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MONASTERO INVISIBILE          
Diocesi di Treviso  

 

 
 

 

INVOCAZIONE ALLO SPIRITO SANTO 

Vieni Spirito Creatore, alito leggero  

e discreto che fai udire la tua voce, 

brezza che dispiega la forza  

e ci sospinge nello spazio e nel tempo. 

Vieni Spirito di verità,  

gemito sussurrato nel nostro cuore 

che si fa grido e preghiera, abita il nostro corpo 

affinché diventi dimora della tua presenza. 

Vieni Spirito d'Amore dono offerto dalla croce 

e che si fa memoria della tenerezza del Padre, 

letizia di chi si sente amato e riempito della tua pace infinita. 

Vieni Spirito del Risorto  

soffio fecondo e vivificante 

che ci doni il coraggio di far risuonare,  

nell'oggi della nostra storia, 

il nome di Cristo Signore. Vieni Spirito Santo! 

 

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI (15,1-18) 
1«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. 2Ogni tralcio che in me non 

porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. 
3Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. 4Rimanete in me e io 

in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, 

così neanche voi se non rimanete in me. 5Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in 

me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. 6Chi non 

rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano 

nel fuoco e lo bruciano. 7Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, 

chiedete quello che volete e vi sarà fatto. 8In questo è glorificato il Padre mio: che 

portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

TEMPO DI SILENZIO 

 

« Rimanete in me e io in voi » 
SUSSIDIO DI PREGHIERA PER LE VOCAZIONI – Aprile 2025 
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PER LA RIFLESSIONE PERSONALE 

PAPA FRANCESCO -  Visita a Venezia, 28 aprile 2024 
Gesù sta per concludere la sua missione terrena. Nell’Ultima Cena con quelli che 

saranno i suoi apostoli, Egli consegna loro, insieme con l’Eucaristia, alcune parole-

chiave. Una di esse è proprio questa: «rimanete», mantenete vivo il legame con me, 

restate uniti a me come i tralci alla vite. Usando questa immagine, Gesù riprende 

una metafora biblica che il popolo conosceva bene. Israele è la vigna che il Signore 

ha piantato e di cui si è preso cura. E quando il popolo non porta i frutti d’amore 

che il Signore si attende, il profeta Isaia formula un atto di accusa utilizzando 

proprio la parabola di un agricoltore che ha dissodato la sua vigna, l’ha ripulita dai 

sassi, vi ha piantato viti pregiate aspettandosi che producesse vino buono, ma essa, 

invece, dà soltanto acini acerbi. Gesù stesso, riprendendo Isaia, racconta la 

drammatica parabola dei vignaioli omicidi, mettendo in risalto il contrasto tra il 

lavoro paziente di Dio e il rifiuto del suo popolo (cfr Mt 21,33-44). 

Dunque, la metafora della vite, mentre esprime la cura amorevole di Dio per noi, 

d’altra parte ci mette in guardia, perché, se spezziamo questo legame con il Signore, 

non possiamo generare frutti di vita buona e noi stessi rischiamo di diventare rami 

secchi.  

Fratelli e sorelle, sullo sfondo dell’immagine usata da Gesù, penso anche alla lunga 

storia che lega Venezia al lavoro delle vigne e alla produzione del vino, alla cura di 

tanti viticoltori e ai numerosi vigneti sorti nelle isole della Laguna e nei giardini tra 

le calli della città, e a quelli che impegnavano i monaci a produrre vino per le loro 

comunità. Dentro questa memoria, non è difficile cogliere il messaggio della 

parabola della vite e dei tralci: la fede in Gesù, il legame con Lui non imprigiona la 

nostra libertà ma, al contrario, ci apre ad accogliere la linfa dell’amore di Dio, il 

quale moltiplica la nostra gioia, si prende cura di noi con la premura di un bravo 

vignaiolo e fa nascere germogli anche quando il terreno della nostra vita diventa 

arido. E tante volte il nostro cuore diventa arido. 

Ma la metafora uscita dal cuore di Gesù può essere letta anche pensando a questa 

città costruita sulle acque, e riconosciuta per questa sua unicità come uno dei luoghi 

più suggestivi al mondo. Venezia è un tutt’uno con le acque su cui sorge, e senza 

la cura e la salvaguardia di questo scenario naturale potrebbe perfino cessare di 

esistere. Così è pure la nostra vita: anche noi, immersi da sempre nelle sorgenti 

dell’amore di Dio, siamo stati rigenerati nel Battesimo, siamo rinati a vita nuova 

dall’acqua e dallo Spirito Santo e inseriti in Cristo come i tralci nella vite. In noi 

scorre la linfa di questo amore, senza il quale diventiamo rami secchi, che non 

portano frutto. Il Beato Giovanni Paolo I, quando era Patriarca di questa città, disse 

una volta che Gesù «è venuto a portare agli uomini la vita eterna […]». E 

continuava: «Quella vita sta in lui e da lui passa ai suoi discepoli, come la linfa sale 

dal tronco ai tralci della vite. Essa è un’acqua fresca, che egli dà, una fonte sempre 

zampillante» (A. Luciani, Venezia 1975-1976. Opera Omnia. Discorsi, scritti, 
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articoli, vol. VII, Padova 2011, 158). 

Per questo Gesù dice che chi rimane in Lui porta frutto. E non si tratta di un frutto 

qualsiasi! Il frutto dei tralci in cui scorre la linfa è l’uva, e dall’uva proviene il vino, 

che è un segno messianico per eccellenza. Gesù, infatti, il Messia inviato dal Padre, 

porta il vino dell’amore di Dio nel cuore dell’uomo e lo riempie di speranza. 

Questo è il frutto che siamo chiamati a portare nella nostra vita, nelle nostre 

relazioni, nei luoghi di ogni giorno, nella nostra società, nel nostro lavoro.  

Restando uniti a Cristo potremo portare i frutti del Vangelo dentro la realtà che 

abitiamo: frutti di giustizia e di pace, frutti di solidarietà e di cura vicendevole; 

scelte di attenzione per la salvaguardia del patrimonio ambientale ma anche di 

quello umano: non dimentichiamo il patrimonio umano, la grande umanità nostra, 

quella che ha preso Dio per camminare con noi; abbiamo bisogno che le nostre 

comunità cristiane, i nostri quartieri, le città, diventino luoghi ospitali, accoglienti, 

inclusivi. E Venezia, che da sempre è luogo di incontro e di scambio culturale, è 

chiamata ad essere segno di bellezza accessibile a tutti, a partire dagli ultimi, segno 

di fraternità e di cura per la nostra casa comune. Venezia, terra che fa fratelli. 
 

PREGHIERA 62A GIORNATA MONDIALE DI PREGHIERA PER LE VOCAZIONI 

Signore Gesù, ti sei fatto pellegrino in mezzo a noi, 

sempre ci precedi e ci accompagni: 

mostraci la via affinché camminando sulle orme dei tuoi passi 

procediamo sicuri sulla strada del Vangelo. 

Il tuo Spirito Santo spalanchi nel nostro cuore la porta della fede: 

ci insegni a pregare, a chiedere perdono e a perdonare. 

Nell’ascolto della tua Parola e in una vera riconciliazione 

possiamo udire e comprendere 

la tua voce che sempre ci chiama. 

Rendici tuoi discepoli e attraverso la nostra vita 

arricchisci la tua Chiesa di tante vocazioni 

perché ogni persona si sappia amata e benedetta 

e conosca la vita e la speranza dei figli di Dio. Amen. 
 

DA UN COMMENTO DI SABINO CHIALÀ (priore di Bose) 
L’immagine della vite rimanda a una grande intimità tra Gesù e i suoi. Più del 

pastore che sta in mezzo alle pecore, ora Gesù è il ceppo al quale tutti sono legati: 

“Io sono la vite, voi i tralci” (v. 5). E tralci che portano non il proprio ma il suo 

“frutto ”. Inoltre, se è vero che i tralci dipendono dalla linfa trasmessa loro dal 

ceppo – “Senza di me non potete far nulla” (v. 5) – è anche vero che il ceppo si 

vincola ai tralci, dei quali non può fare a meno per portare il suo frutto. 

Egli non resta indifferente neppure al taglio dei tralci improduttivi e alla potatura 

di quelli che portano frutto. Sono i suoi tralci che vengono tagliati o mondati. Egli 

partecipa all’atto doloroso con cui un “suo” tralcio è separato dal ceppo. Dice 
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infatti: “Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia” (v. 2). Gesù non resta 

impassibile, nulla gli è estraneo, anche se a tutto acconsente per rispettare la 

libertà dei tralci. Sopporta anche il taglio di ciò che va solo alleggerito perché 

porti più frutto: “Ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto” (v. 

2). Questo ci ricorda che c’è il taglio di ciò che è secco e il taglio di ciò che è vivo. 

Due forme di potatura, ambedue dolorose, ma con esiti diversi. 

Il rimanere reciproco tra vite e tralci costituisce il cuore del messaggio. Gesù 

infatti dice: “Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto” (v. 5). Vi è dunque 

un doppio dimorare, grazie al quale la vita agisce trasmettendosi.  

Sono le parole del Maestro che trasmettono la vita, nella misura in cui dimorano 

nel cuore del discepolo. Quelle stesse parole con cui il Padre pota e monda i tralci, 

perché portino più frutto. 
 

INTENZIONI DI PREGHIERA MENSILI 

Al Cristo Risorto affidiamo le nostre invocazioni di preghiera affinché interceda 

per noi e per tutta la Chiesa presso il Padre suo e Padre nostro. 

Intercedi per noi, Signore Gesù! 

▪ Signore Gesù, che sempre accompagni e guidi la tua Chiesa, sostieni il Papa, i 

vescovi e i presbiteri che hai chiamato a lavorare nella tua vigna: radicati nel 

tuo Amore siano sempre accoglienti e disponibili con tutti; noi ti invochiamo: 

▪ Buon Samaritano, che ti fai prossimo alle sofferenze dell’umanità, dona forza 

e coraggio a quanti hanno fatto delle potature della loro vita un dono d’amore per 

alleviare il dolore dei fratelli; noi ti invochiamo: 

▪ Amico degli sposi di Cana, che con loro hai condiviso la gioia delle nozze e 

l’ora della fatica, accompagna tutte le famiglie, benedici quanti vivono la gioia della 

fedeltà e del dono della vita, consola coloro che stanno affrontando un tempo di 

fatica, custodisci i fidanzati e quanti stanno per sposarsi; noi ti invochiamo: 

▪ Sposo delle vergini, che non vieni meno alla tua promessa di fedeltà, 

conserva nel loro proposito quanti si sono consacrati a te nella vita monastica, 

nella vita religiosa, nell’Ordo virginum e negli istituti secolari; noi ti 

invochiamo: 

▪ Divino Seminatore, che spargi con abbondanza la buona semente della tua 

Parola sui terreni del mondo, fa’ che siano numerosi quanti accolgono con 

disponibilità e generosità la tua chiamata ad una speciale consacrazione; noi 

ti invochiamo: 

▪ Cristo Crocifisso Risorto, che hai donato la Pace ai tuoi discepoli, ottieni alla 

nostra umanità ferita il prezioso dono della concordia e della giustizia e fa’ 

che la tua Chiesa cresca sempre più nella comunione e nella fraternità delle 

vocazioni; noi ti invochiamo: 
 

PADRE NOSTRO…  


